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chi le idee m aggiori vino precisam ente quelle che si 

presentano così sem plici da mostrarsi quasi coi segni 

ilella trasparenza, e, in un prim o istante, quando esco 

no. nessuno se ne accorge, come non ci accorgiamo 

qualche volta della grandezza di certi uomini se non

li guardiam o un po’ da lontano nella storia, come 

non ci accorgiam o dell'altezza ili una m ontagna se- ci 

si avvicina troppo. L e  idee che più hanno creato nella 

storia sono quelle che si sono presentate così traspa 

renti da parerci per il momento quasi mancanti d: 

contenuto. Sono le idee che una leggenda indiana ili

ce che hanno la capacità nella loro sem plicità di co

prire le ■.palle così del bim bo come del gigante, che 

possono essere capite da tutti, d a ll'u m ile  e dall'alto. 

N on avrà mai la possibilità ili creare una cultura e 

una storia a lunga portata l'idea pensata nel labora

torio o dentro il nostro studio di concettualisti, di 

pensatori. Ma l’ idea che ha veram ente la capacità di 

creare è l ’ idea che nasce non si sa dove, che scende 

dal cielo se volete, o sorge dall'in fin ito  dello spirito 

in uno di quei momenti mirabili della vita in cui 

pare che l ’anim a umana riesca a trovare il suo con

tatto con ciò che è più divino. F.’ in  quel momento 

che io chiam erei irrazionale perchè supera ogni con

cetto, è in quel mom ento che nasce la parola di poesia 

che sorride a! granile artiere, e com pare l'idea  che i 

giovani nella loro nrsperienza santa, nella loro ver 

ginità spirituale hanno la capacità di apprendere con 

sensibilità m irabile e che noi guarderem o con occhio 

sempre più profondo tino a vederci dentro con chia 

rezza. E  allora a poco a poco la cultura si torma.

Ecco l ’idea fascista. In un prim o istante abbiamo 

creduto che tosse puro sentim ento, puro entusiasmo 

quello che portava i nostri giovani verso la gloria e 

verso la morte, ma un momento dopo abbiam o sen 

tito che da questa idea ili patria, d i nazione, proma

nava un'idea m irabile ili arm onia, di solidarietà na 

zionalc, di solidarietà degli spiriti.

" Q uesto senso di arm onia, ili solidarietà spirituale 

noi non l'abbiam o provato mai prim a del fascism o. 

La nostra cultura, in tondo, ricordiam oci, ci serviva 

per non credere: oggi la nostra cultura ci serve per 

credere: ci serve per darci un senso m istico ili obbe

dienza di fronte alla nazione: oggi sentiam o il pia

cere di obbedire, mentre ieri negavam o la disciplina.

•< Si pensi a quello che ora Rom a rappresenta. P ri

ma il d isprezzo ili Rom a era un tema o b b ligato : li- 

altre città sì, ma Rom a no, perchè Rom a è qualche 

cosa che va dim enticato. N ello  studio di Rom a si ta

ceva la storia così detta obbiettiva, im parziale , a be

nefìcio del nazionalism o tedesco. O ggi invece noi ve 

diam o il nostro passato vivo , presente, ne abbiam o 

tatto una ragione di gloria e di bellezza. Io ricordo 

le parole che Benito Mussolini pronunciò al teatro co

m unale di B ologna: Noi fonderem o la testa del N a 

tale ili Rom a e quel giorno m arcerem o coll'ordine 

nostro, che non è ordine germ anico, m a ordine ro 

m ano ». E ra la prim a volta che sentivo parlare di Ro

ma così, perchè èravam o abituati alle rievocazioni let

terarie e retoriche. M a questa volta io sentivo parlari- 

ili Rom a da una forza che rappresentava tutta Pani 

ma italiana, che sorgeva dal più profondo della no 

stra nazione: era tutto un popolo che voleva Rom a e. 

volendo Rom a, voleva l ’aspirazione de ll’eterno. T utte 

le altre città in Italia sono nobili, ognuna ha una bel

lezza, una forza, una gran d ezza : Rom a ha il senso 

dell’eterno ed ha nel mondo una m issione universale. 

Perchè il m ondo è malato sem pre tutte le volte che 

Rom a è in decadenza. (Quando il m ondo è in deca 

denza significa che il mondo ha bisogno di una rina 

scita di Rom a, e Rom a sta per rinascere ».

La fine del discorso de! Ministro è stata salu
tata con calorosi applausi da parte dell'uditorio, 
che ha improvvisato una entusiastica manife
stazione all'indirizzo del Duce.


